“…  Forse deliberatamente, forse inconsapevolmente, forse entrambe le cose, la pittura di Grazia Massa è sottesa da un evidente mitologema, da uno stupore archetipo.
Lo stesso stupore che faceva dire al giovanissimo Rimbaud:”Elle est retrouvée/Quoi?- L’Eternité/C’est la mer allée/ Avec le soleil.” Cieli mediterranei, mari caraibici, orizzonti tirati con succolenti tratti che risucchiano lo spettatore in abissi di ombre e di luci, in un’atmosfera, appunto di eternità: ecco il mitologema della Massa. C’è nella sua arte un potere naturale di semplificazione, di selezione, con la deliberata scelta di motivi e figure distanti, ma sempre calibrate da un esatto senso del colore che, in lei, oltre ad essere una qualità fisica, indizia quasi un imperativo etico.

Qualcuno ha affermato che nelle fiabe, come nei sogni, si colmano in un attimo distanze immense, si attraversano a lungo distanze tortuose. Grazia Massa gioca con la sua pittura sulla raffinatezza di queste distanze, perché gioca a fare del limite il punto di partenza per un altro limite. Artista dalle tonalità nordiche, di un nord che va oltre il suo trasparente cromatismo italiano, la Massa ha nel fondo della mente il forte senso di forme indefinite che le permettono di assaporare e comporre unità più ampie e più essenziali, al tempo stesso.
Alla solidità di composizione questa pittrice, infatti, sostituisce la verità dei toni, trovando in essi la verità sussurrata dalla natura.”
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